
«SAREBBE UN BENE per il Paese se noi avessimo

una destra di tipo europeo guidata da un uomo come

Casini...». D’Alema l’aveva detto appena l’altra sera a

Modena ed ecco, ventiquattro ore dopo che si ritrova-

no insieme a Milano, il

presidente dei Ds, festeg-

giatissimo (un’ovazione

quando Maurizio Costan-

zo, il conduttore del dibattito alla Festa
nazionale dell’Unità, lo ha presentato) e
il presidente della Camera.
Lo stato del paese, intanto. Alla prima do-
manda di Maurizio Costanzo, che chiede
«una buona notizia», Casini risponde,
sottintendo una polemica: non nomina
Berlusconi (dirà anche citando Cicchitto,
«c’è chi nel centro destra vuol far vincere
il centrosinistra»), ma il bersaglio - s’in-
tende - è lui. Dice Casini: «La politica de-
ve recuperare i tanti segnali positivi che
vengono dal Paese per andare avanti. Ma
il progresso non si costruisce sulla dema-
gogia di chi presenta un Paese solo vir-
tuoso, pieno di successi. A questo mi ri-
bello. Mi ribello a questa rappresentazio-
ne del Paese che non è affatto espressione
della realtà». E poi: «Di esempi positivi
oggi in Italia ce ne sono moltissimi, an-
che se difficilmente sono in grado di rag-
giungere le prime pagine dei giornali.
Penso che si debba avere fiducia. Per
quanto mi riguarda ho cercato di insegna-
re alle mie figlie che è importante la pas-
sione e l'ideale politico. La politica non è
pragmatismo fine a se stesso o battaglia
per il potere».
D’Alema asseconda Casini: «Credo an-
ch’io che vi siano buone notizie. Da di-
versi mesi abbiamo la sensazione che il
paese reagisca, che il paese si sia scosso
da un periodo in cui avevano dominato
l’illusione oppure la rassegnazione... Se-

gnali di ripresa dell’economia, anche se
piccoli, che derivano dalla capacità di
tanti imprenditori e lavoratori di adattarsi
alla qualità della sfida. Ma anche ripresa
della partecipazione, ripresa della passio-
ne politica. Si sta tornando a discutere di
politica, politica che per anni è stata sosti-
tuita da una contrapposisione ideologi-
ca...».
Ma c’è anche una notizia cattiva, secon-
do D’Alema, cioè precarietà, incertezza,
provvisorietà, che pesano sulla gente e
sulla politica. D’Alema la spiega così:
una transizione, dopo quindici anni, che
non si è conclusa, la cosiddetta “seconda
repubblica” che non si è mai costruita fi-
no in fondo, l’inconsistenza della guida
politica: «Il governo ha esaurito comple-
tamente la sua spinta propulsiva, anche
quella negativa. Sopravvive in uno stato
d’inerzia... Sono convinto che sarebbe
stato meglio votare insieme per le elezio-
ni regionali e per le politiche».
Un esempio d’inerzia: la vicenda di
Bankitalia. Ma è solo uno spunto per Ca-
sini che accusa: «Vedo che negli ultimi
giorni si è tornati a discutere di fede come
se gli attacchi o le difese di certe persone
siano dettati da appartenen ze religiose.
Mentre c’è bisogno di una politica che ri-
lanci un confronto tra laici e cattolici, tra
chi possiede la fede e chi non ce l’ha». E
ricorda il referendum sulla fecondazione
assistita, che D’Alema interpreta di nuo-
vo come il segno negativo di un’assenza,
di chi non ha partecipato per scelta e di
chi non hanno partecipato per poca con-
sapevolezza, e l’esito di un dibattito par-
lamentare e di una legge che non ha cer-
cato un compromesso alto tra orienta-
menti diversi nell’interesse collettivo.
Una rottura intrisa di ideologia, che ha

conosciuto un’altra prova proprio in que-
ste ore nelle reazioni scomposte alle di-
chiarazioni di Prodi sui pacs, sui patti che
riconoscono i diritti civili delle coppie di
fatto. Anticamera del matrimonio tra
gay, alla spagnola, ribatte Casini. E
D’Alema: «È la condizione minima che
chiede una cultura di rispetto delle perso-
ne». Le polemiche dell’estate: il centro di
Casini. Ma Casini semplifica: «Che si-
gnificato hanno a definizioni come cen-
tro, sinistra, destra, quando spesso i con-
tenuti si sovrappongono? A queste paro-
le corrispondono davvero progetti diver-
si per il paese? Mi sembrano chiacchie-
re». «Chiacchiere però - replica D’Ale-
ma - che hanno occupato tutta l’estate».
Ma che vuol dire discutere di “centro”

dal punto di vista dello schieramnento di
centro sinistra? «Significa conquistare
un elettorato incerto, che si colloca in
un‘area moderata. Significa una sfida
che vince chi sa rappresentare la propo-
sta più corrispondente agli interessi degli
italiani. È lecito che una grande forza co-
me la nostra possa sforzarsi di parlare an-
che a un elettorato che preferirebbe un bi-
polarismo meno aspro. Rifiuto l’idea che
esistano forze politiche che avrebbero
speciale vocazione ad rappresentare la
moderazione».
Il futuro delle riforme istituzionali. Lo di-
ce Casini: non si fanno a colpi di maggio-
ranza. «Per questo - sostiene - ho letto al-
libito alcune dichiarazioni di Prodi. Certe
cose, come l’elezione del presidente della

repubblica, primo appuntamento post
elettorale, non le può decidere solo chi
vince. Questo sarebbe una sorta di bipola-
rismo primitivo, cancellerebbe l’esperien-
za stessa che condusse alla presidenza di
Ciampi». E D’Alema: «Il problema vero
è completare la transizione. Dare forza e
strumenti alla democrazia di questo pae-
se, costruire un sistema solido, contro la
frammentazione. La scelta dello scontro
ideologico è stata di Berlusconi, dopo la
bicamerale: un giorno disse che avevamo
costruito la miglior riforma possibile, il
giorno dopo votò contro in parlamento,
per pura scelta tattica di divisione». Sul-
l’elezione di Ciampi, D’Alema di-
ce:«Quando l’ho candidato al Quirinale,
sapevo che avrei pagato un prezzo».

Casini, Costanzo e D’Alema alla Festa de l’Unità Foto di Paolo Salmoirago

Il presidente della Quercia
«Quando ho candidato

Ciampi al Quirinale
ho pagato un prezzo»

Casini: basta demagogia, non va tutto bene
Dibattito alla Festa. D’Alema: qualcosa sta cambiando, la gente sta superando la rassegnazione

«Non si può mettere sullo stesso
piano l’adesione di soggetti che
bussano alla porta dell’Unione e
un processo politico come quello
che lo Sdi ha avviato con i Radi-
cali e il Nuovo Psi». Roberto Vil-
letti non è contento di come, al
vertice dell’Unione, si è sviluppa-
ta la discussione sull’allargamen-
to della coalizione. Lo Sdi, di cui
è vicepresidente, sta lavorando a
un’intesa con i Radicali che po-
trebbe tradursi in una lista da pre-
sentare alle politiche. Ma dall’in-
contro di ieri è arrivato uno stop
all’entrata del partito di Capezzo-
ne, Bonino e Pannella.

OnorevoleVilletti,qualè il
punto?
«Il punto è che l’allargamento
della coalizione non può essere
un problema da risolvere attra-
verso delle regole, va invece af-
frontato politicamente».
Laregolapropostaèquella
delledecisioniall’unanimità.
«Sì, così la questione dei Radica-
li sarebbe risolta in partenza, in
negativo, vista l’opinione già
espressa dall’Udeur. Ma qui si di-
mentica che l’Unione non è un
soggetto federato. In questo caso,
di fronte a una forte omogeneità,
sì che ci vorrebbe l’unanimità per

le nuove adesioni. Ma la nostra è
una coalizione plurale. E faccio
notare che vi sono all’interno del-
l’Unione diversità che non sono
inferiori a quelle che ci sono tra i
Radicali e alcuni nostri alleati».
Comunquequellodellenuove
adesionièunproblemareale.
C’èanchechivihaaccusatodi
adottareprovvedimentiad
hoc,per favorirealcune
esclusioni...
«Non si può mettere sullo stesso
piano l’adesione di soggetti che
bussano alla porta dell’Unione
con un processo politico che ri-
guarda l’unità dei socialisti e che
vogliamo fare insieme ai Radica-
li. Oltre a questo, non penso sia

opportuno per l’Unione compor-
tarsi come se avesse già la vitto-
ria in tasca. Abbiamo avuto risul-
tati notevoli alle elezioni ammini-
strative, abbiamo sondaggi che ci
danno il vento in poppa, ma le
elezioni politiche devono essere
affrontate sempre con impegno,
sapendo che come tutte le compe-
tizioni sono aperte. L’Unione
non si può comportare come se
fosse una coalizione grassa che
ha timore di ingrassare ulterior-
mente. Sono d’accordo che non
si possono aprire le porte in ma-
niera indifferenziata, ma non ci si
può neanche comportare come se
tutto fosse già scritto. E faccio an-
che notare che i Radicali sono

una forza che ha fatto parte della
storia del nostro Paese. Molte del-
le battaglie che hanno fatto i Ra-
dicali non sono state solo appog-
giate dalla sinistra italiana: la si-
nistra vi ha giocato un ruolo da
protagonista insieme ai Radicali.
Quindi introdurre un’obiezione
nei confronti dei Radicali su alcu-
ne battaglie di diritti civili e di li-
bertà significa introdurre delle
obiezioni anche all’interno del-
l’Unione».
Lemaggiori resistenze
all’entratadeiRadicalisono
nell’Udeur.Vedeuna
connessionetraquesto
atteggiamentoealcune
reazioniall’aperturadiProdi

suiPacs?
«C’è una connessione, come c’è
una volontà di Mastella di rappre-
sentare almeno in parte quelli che
non sono andati a votare al refe-
rendum sulla fecondazione assi-
stita, di mantenere una posizione
che sia in qualche modo legata al-
la Chiesa. C’è tutto questo, però,
non possiamo pensare che Ma-
stella si metta alla porta come Mi-
nosse e dica: tu entri, tu non entri.
E del resto ricordiamo sempre,
noi socialisti, una cosa che dice-
va Nenni, e cioè che c’è sempre
un puro più puro che ti epura».
L’intesacon iRadicalipuò
procedereparallelamenteal
tentativodiconvergenzacon

ilNuovoPsi?
«Con i Radicali abbiamo un ap-
puntamento tra dieci giorni a
Fiuggi per far decollare quello
che abbiamo chiamato il
“progetto Blair, Zapatero, Fortu-
na”. Il Nuovo Psi si riunirà a otto-
bre con il congresso».
BoboCraxièperportare il
partitonelcentrosinistra,De
Michelisno.PensailNuovo
Psipossaandareverso la
scissione?
«Noi speriamo che tutto il Nuovo
Psi scelga il centrosinistra, ci at-
tendiamo una scelta strategica
che ricollochi i socialisti nel loro
luogo naturale, la sinistra italia-
na».

OGGI

■ di Simone Collini / Roma

Bossi prepara la campagna d’autunno contro i centristi
Il raduno di domenica a Venezia dovrebbe lanciare l’offensiva. Il Carroccio si rafforza per la battaglia sui collegi elettorali

◆ Chiamare il verdePaoloCento
comefosse fonte deldiritto; fargli
direuna battutadomenicale sulle
primarieperdistrarlo dalle
delusioni calcistichedella sua
Roma.E poi tirareuna bella
conclusionechecon le paroledel
deputato,al secolo conosciuto
come“er Piotta”, nulla haache
vedere. “Primarie, per l’Unione
duemilioni alleurne osarà flop”.
Lasimpatica trovatadelprincipale
giornale italiano, il “Corriere della
sera”,di ieri. Cento,descritto
comeuno chenon ama il
politichesee cheparla «paneal
panee vino al vino» dice senza
difficoltà sulla partecipazionealle
primarie,paginasei, articolo
siglatom.t.m.: «Ne porteremo
almenodue milionie non sarà
neanche troppodifficile».
Deduzionedell(a)’argutocronista,
chehacapito, anche se il focoso
Centononè arrivato a dirlo:
dunque, sottoquella quota le
primarie rischianodi naufragare.
PaoloCentoè un ottimista, come
ènoto. Non eradato tra i contatori
ufficiali della quotagiustaper le
primarie.Amabile,ne vede
almenodue milioni.Ma è come
direche loscudettoquest’anno lo
vincerà la Roma,che Berlusconi
perderà le elezioni, che in futuroci
sarannomeno guerre.
L’ottimismodella volontà che non
èmai diventatonorma.Per il
«Corriere»è l’Unione chesi è fatta
questaconvinzione.
Aderenzaai fatti e alle
considerazioni.NickiVendola con
solo il 2%degli elettori del
centrosinistraavotare in Puglia è
diventatoun caso nazionale,
ancheper il «Corriere».Ora, al
contrario, è solouna questionedi
numeri.  Fabio Luppino

La Lega prende slancio. Primo obbiettivo:
visibilizzare la propria linea politica e rela-
tivo ruolo all’interno della coalizione di
centrodestra. E per questo scatterà fra saba-
to e domenica prossima il rituale copione
della festa dei «popoli padani». Si comin-
cia con l’appuntamento (sabato) alle sor-
genti del Po con relativo riempimento del-
l’ampolla con le acque sorgive del Monvi-
so, le stesse che saranno poi versate in ma-
re a Venezia (domenica) a simboleggiare
l’esistenza della Padania. Ci sarà anche
Umberto Bossi, assicurano gli organizzato-
ri, sia alle sorgenti del «sacro fiume) (pro-
babilmente il leader si limiterà a raggiun-
gere il Pian della Regina e non il Pian del
Re, per problemi anche di altitudine, scon-
sigliata a un cardiopatico) sia sul palco che

verrà allestito sulla Riva degli Schiavoni.
Secondo obbiettivo: arrivare, quando sarà
il momento, alle trattative sui collegi elet-
torali dalla massima posizione di forza (
una volta Bossi avrebbe usato la parola «ri-
catto») possibile.
Dunque ci sarà Bossi (chi l’ha visto in que-
ste ultime settimane assicura di un suo sta-
to di forma apprezzabile), ci sarà per riba-
dire che la Lega vuol sempre una cosa sola,
la stessa: il federalismo. E che qualsiasi tra-
dimento dell’impegno preso dalla coalizio-
ne sulla devolution farà scattare lo sgancia-
mento del movimento nordista dalla mag-
gioranza. Traducendo il tutto: Bossi, con la
benedizione di Berlusconi, prepara l’attac-
co ai centristi e alle loro pretese. Insomma,
piano piano, la vera competizione politica
interna sta per surriscaldarsi. E Bossi farà
di tutto per riporatare sul tavolo il teorema

di sempre: «Con la Lega si vince, senza si
perde».
Che le cose stiano prendendo questa piega,
lo confermano le prime dichiarazioni dei
leghisti più in vista. Cominciando con
quella di Bossi di un paio di sere fa: «Rag-
giungere il federalismo in Parlamento è
molto difficile...». Per non parlare della
bocciatura della riforma della legge eletto-
rale proporzionale (Roberto Maroni). Di
ieri la dichiarazione del neopresidente del
Carroccio, Angelo Alessandri (37 anni, se-
gretario del movimento dell’Emilia-Roma-
gna, succede a Luciano Gasperini): «La de-
volution non si tocca, nè la si aggancia a ri-
forme tipo quella sulla legge elettorale, che
magari serve per salvare qualche poltrona
o posto di potere». Quanto all’Udc che
contesta tutto, compresa la leadership di
Berlusconi, ecco la posizione di Alessan-

dri: «In questo momento non sappiamo se
il Cavaliere sarà il candidato del centrode-
stra alle prossime politiche: certo è che la
Lega, a partire dalla grande manifestazio-
ne di domenica a Venezia, comincerà a
chiedere chiarezza agli alleati su tutto e il
rispetto degli impegni. Non possiamo esse-
re alleati comodi quando ci sono da appro-
vare leggi ritenute importanti e per il resto
alleati di secondo piano. Sia chiaro che noi
siamo nella posizione migliore: se avremo
delle garanzie bene, altrimenti andremo da
soli al voto, e siamo certi di poterci presen-
tare davanti alla nostra gente a testa alta.
Comunque una cosa è certa: la devolution
non si tocca. Bisogna approvarla e basta».
Lo squillo di battaglia di Alessandri è una
buona sintesi delle mosse della Lega. La
miccia dei fuochi d’artificio della Festa dei
popoli padani è già accesa.

LA FESTA DI MILANO
Il presidente della Camera
«C’è chi all’interno
del centrodestra vuole
far vincere il centrosinistra»

■ di Oreste Pivetta / Milano

■ di Carlo Brambilla / Milano
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